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.....gli insegnanti prendono ogni 

giorno circa cinquecento decisioni di 

conduzione della realtà di classe, che 

rende il loro lavoro secondo come 

complessità e stress a quello dei 

controllori di volo del traffico 

aereo….. 

(Positive Classroom Discipline  

Jones, 1987) 

 



Ripensare al proprio ruolo 



Il Piano Didattico Personalizzato 
(DSA) 

L’obbligo di redigere annualmente per gli alunni con DSA un 

Piano Didattico Personalizzato (PDP) è una delle novità della 

Legge 170/2010 e del successivo decreto attuativo (DM 5669 del 

12 Luglio 2011) e annesse Linee Guida. 

Di fatto l’obbligo sussiste, considerando che il principio 

fondamentale, chiaramente ribadito nel DM, è che non basta che la 

scuola attivi una serie di azioni didattiche, ma che esse vadano 

anche esplicitate. 

Se la comunicazione è obbligatoria, perché prevista da una norma, 

deve necessariamente essere scritta e formalizzata ed assumere 

quindi le caratteristiche di un documento. 



(……) la scuola predispone, nelle forme ritenute idonee e in tempi che non 

superino il primo trimestre scolastico, un documento che dovrà contenere almeno 

le seguenti voci, articolato per discipline coinvolte dal disturbo: 

•dati anagrafici dell’alunno; 

•tipologia del disturbo; 

•attività didattiche individualizzate; 

•attività didattiche personalizzate; 

•strumenti compensativi utilizzati; 

•misure dispensative adottate; 

•forme di verifica e valutazione personalizzate. 

 

 

 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(DSA) 



Di fatto i margini di discrezionalità, per la scuola, vengono ridotti: 

può definire come redigere questo documento (nelle forme ritenute più 

idonee) e può eventualmente anche decidere di chiamarlo in un altro 

modo, ma la norma ne definisce chiaramente i contenuti e anche i 

tempi. 

Le Linee Guida fanno parte integrante del Decreto Ministeriale 

(art. 3) e quindi, quando danno indicazioni esplicite come in questo 

caso, sono vincolanti per le scuole tanto quanto gli articoli del 

decreto stesso. 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(DSA) 



Il 27 Dicembre 2012 è stata emanata dal MIUR la direttiva 

“Strumenti di intervento per gli alunni con bisogni educativi speciali e 

organizzazione territoriale per  l’inclusione scolastica”. 

L’esigenza delle precisazioni contenute in tale circolare sono 

conseguenza del fatto che la legge 170/2010, contenente le “Nuove 

norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico” 

riconosce come disturbi specifici di apprendimento (DSA) su cui 

porre l’attenzione solamente la dislessia, la disgrafia, la 

disortografia e la discalculia, mentre il panorama dei disturbi che 

possono comportare dei notevoli disagi negli alunni è molto più 

ampio. 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(BES) 



La Direttiva sposta definitivamente l’attenzione dalle procedure di 

certificazione all’analisi dei bisogni di ciascuno studente ed estende 

in modo definitivo a tutti gli studenti in difficoltà il diritto – e 

quindi il dovere per tutti i docenti – alla personalizzazione 

dell’apprendimento. 

L’attenzione agli alunni con BES non ha lo scopo di favorire 

improprie facilitazioni ma di rimuovere quanto ostacola i percorsi 

di apprendimento. 

Vi sono comprese tre grandi sotto-categorie: quella della disabilità; 

quella dei disturbi evolutivi specifici e quella dello svantaggio 

socioeconomico, linguistico, culturale. 
 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(BES) 



La direttiva MIUR sui BES prevede osservazioni e interventi su 

alunni con difficoltà, anche privi di una valutazione clinico-

diagnostica; 

Bisogna passare da una visione sanitaria a quella di osservazione e 

intervento di tipo educativo-didattico in ambito scolastico; 

Non sono necessarie le etichette diagnostiche ma bisogna 

conoscere i processi cognitivi, comportamentali ed emotivo-

relazionali su cui  intervenire. 
 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(BES) 



(….) soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (nelle scuole 

secondarie) o del team docenti (nelle scuole primarie) si concordi di valutare 

l’efficacia di strumenti specifici questo potrà comportare l’adozione e quindi la 

compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti 

compensativi e/o misure dispensative. Non è compito della scuola certificare gli 

alunni con bisogni educativi speciali, ma individuare quelli per i quali è 

opportuna e necessaria l’adozione di particolari strategie didattiche. Si ribadisce 

che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che 

però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA il 

Consiglio di classe è autonomo nel decidere se formulare o non formulare un 

Piano Didattico Personalizzato, avendo cura di verbalizzare le motivazioni 

della decisione. (….) 

              Nota Ministeriale del 22 Novembre 2013 

Il Piano Didattico Personalizzato 
(BES) 



Tre categorie di alunni con BES 

Alunni con Disabilità (regolamentati dalla legge 104/92); 

Alunni con disturbi evolutivi specifici (solamente i DSA 

usufruiscono della legge 170/2010); 

Alunni che vivono con uno svantaggio socio-economico, 

linguistico, culturale. 



Disturbi Evolutivi Specifici 

Gli alunni con Disturbi Evolutivi Specifici sono circa 1.800.000 

alunni, pari a circa il 20%...1 alunno su 5! 

Funzionamento Intellettivo Limite  (13%) 

Disturbi Specifici di Linguaggio – DSL (2%) 

Disturbi Specifici di Apprendimento – DSA (5%) 

Sindrome Non Verbale - SNV (2‰) 

Disturbo della Coordinazione Motoria – Disprassia (3%) 

Disturbo dell’Attenzione e Iperattività - ADHD(4%) 

Disturbo dello Spettro Autistico Lieve – DGS (2‰) 



1. Funzionamento Intellettivo Limite 

È il classico ragazzino che non “ci 

arriva”.  

Non esiste un codice ICD-10. 

Livello cognitivo compreso tra 70 e 

85. Il profilo WISC è omogeneo (non 

disarmonico come i disturbi 

neuropsicologici). 

Assenza di difficoltà specifiche 

(linguaggio, apprendimento, attenzione, 

visuo-spaziale), lieve impaccio motorio, 

poco abile nelle relazioni sociali, poco 

consapevole delle proprie emozioni. 

 



1. FIL a scuola 

Il funzionamento è come quello di un Ritardo Mentale (meno 

grave) 

Difficoltà osservabili:  

nel ragionamento logico (“se allora”, “quindi”) 

nella categorizzazione e seriazione con tre o più elementi (nei  

bambini piccoli) 

nel fare collegamenti tra diverse informazioni (rete di 

conoscenze) 

ad apprendere concetti astratti (che non si vedono, toccano, 

muovono….) 

 



Altre difficoltà… 

fare previsioni sulle informazioni da apprendere 

comprensione di consegne o di spiegazioni complesse  

collegamento tra più variabili (creazione di rete di conoscenze e 

di concetti) 

fare inferenze semantiche (concetti non espliciti) 

mantenimento a lungo termine delle informazioni a causa della 

scarsa profondità di codifica dei concetti 

1. FIL a scuola 



 applicazione di strategie metacognitive “come posso trovare una 

soluzione furba per risolvere questo problema, per ricordarmi questo 

concetto?” 

scarsa consapevolezza del proprio stile cognitivo, delle proprie 

emozioni; 

nei rapporti sociali e nelle attività motorie è impacciato; 

gli apprendimenti delle competenze strumentali (lettura, scrittura, 

calcolo) sono migliori 

1. FIL a scuola 



1. FIL: cosa si può fare a scuola 

 Semplificare e ridurre i concetti complessi: quelli che richiedono 

collegamenti, soprattutto impliciti (inferenze) 

Nelle consegne usare un linguaggio semplice con frasi affermative 

e positive, senza subordinate (caricano la memoria di lavoro) 

Individuare obiettivi minimi per le varie discipline per distinguere i 

problemi cognitivi da quelli motivazionali 



2. Disturbi Specifici di Linguaggio - DSL 

ICD-10 distingue DSL espressivi (F80.1) e recettivi (F80.2), i 

cosiddetti “disfasici”. I DSL recettivi hanno anche un disturbo 

espressivo. 

Disturbi linguistici riguardano fonologia (suoni delle parole), lessico 

(ricchezza vocabolario e accesso rapido alle parole corrette), morfo-

sintassi (concordanza e ordine delle parole nelle frasi), pragmatica 

(uso funzionale del linguaggio per scopi comunicativi ). 



2. DSL espressivi 

DSL Espressivi possono avere deficit:  

fonologici (cavallo/vavallo, albero/abero),  

lessicali (utilizzano un vocabolario ridotto, hanno frequenti anomie 

e circonlocuzioni),  

morfo-sintattici (concordanza genere/numero, scelta dei tempi 

verbali, uso di pronomi, ordine scorretto di soggetto, predicato e 

complemento) 

 



2. DSL recettivi 

DSL Recettivi possono avere difficoltà lessicali (comprendono poche parole), 
morfo-sintattiche (non comprendono frasi complesse), anche di memoria a 
breve termine 

Si può osservare una differenza di comprensione delle frasi semplici (che 
contengono un solo predicato):  

▪Paolo corre 

▪L’assassino è stato arrestato dalla polizia 

Rispetto alle frasi complesse (che contengono più predicati, tra loro 
collegati): 

▪Tornando a casa ho incontrato il mio commercialista 

▪Paolo corre per prendere l’autobus 

▪Ieri mi hai promesso che saresti arrivato in orario 

 



2.DSL: cosa si osserva a scuola 

Il disturbo è specifico perché  

sono bambini con buone abilità pratiche 

intuitivi nelle attività che non richiedono codifica verbale delle istruzioni. 

 

L’impatto negativo è generalizzato e su diverse attività scolastiche: 

comprensione del testo 

studio 

soluzione di problemi aritmetici,  

produzione di testi scritti 



2. DSL: cosa si può fare a scuola 

Distinguere le competenze che richiedono abilità verbali da quelle 

non verbali, per non scambiarlo per FIL; 

Valutare la complessità del linguaggio delle consegne, dei testi; 

Proporre la stessa attività con consegne linguisticamente più semplici; 

Far esercitare con frasi semplici; 

Far esercitare l’uso di termini corretti (non pretendere un ricco 

vocabolario, ma termini adeguati). 



2. Difficoltà di comprensione testo: cosa si 
può fare a scuola  

Prima della lettura: 

invitare l’alunno a esporre ciò che sa o vorrebbe imparare 

sull’argomento 

proporre esperienze pratiche con altri materiali 

sollecitare l’alunno a esaminare  le caratteristiche formali del testo 

(titolo, illustrazioni, parti evidenziate) 

fornire all’alunno un elenco di domande da tenere presenti durante 

la lettura 

fare previsioni sul contenuto spiegando su cosa le basa 

durante la lettura del testo si chiede di verificare oralmente le 

previsioni  



2. Difficoltà di comprensione testo: cosa si 
può fare a scuola  

Durante la lettura: 

incoraggiare l’alunno a porsi autonomamente delle domande. Servono 

per monitorare e correggere la propria comprensione 

invitare l’alunno a completare degli schemi che gli permettano di 

ordinare e organizzare le informazioni tratte dal testo (ad esempio 

schemi per confrontare e contrapporre le informazioni o evidenziare i 

rapporti di causa – effetto) 

 



3. Difficoltà di apprendimento- lettura 

Dislessia 
 

Cosa si può osservare 

Lettura lenta e un po’ scorretta 

velocità di 2-3 sillabe / secondo non percepita 

lenta, ma il doppio rispetto alla norma 

Cosa si può fare 

Selezione, riduzione materiale di studio 

Aumentare le strategie di studio:  

pre-lettura, anticipazione, schematizzazione 



3. Difficoltà di apprendimento-scrittura 

Disortografia  

 

Cosa si può osservare 

Errori ortografici alla scuola secondaria 

dipendono da un disturbo neuropsicologico 

(lieve vs severo) 

Cosa si può fare 

Autocorrezione, inventario di errori per 

aumentare consapevolezza (e 

autocorrezione), correttore ortografico, non 

penalizzare in caso di errore 



3. Difficoltà di apprendimento-calcolo 

Non esiste accordo sulle caratteristiche necessarie e sufficienti per 

la diagnosi 

Esistono sottotipi di discalculia (PARCC propone 2: deficit di 

cognizione numerica e procedure di calcolo) 

Il deficit di base riguarda l’accesso automatico alla grandezza 

numerica…quale test predice la discalculia in modo certo? Per ora 

non esiste! 



3. Disturbo del Calcolo…punti critici 

I deficit nel calcolo sono facilmente compensabili dalla calcolatrice sul 

cellulare; 

Le maggiori difficoltà riguardano la comprensione e la soluzione dei 

problemi; 

Non esistono strumenti compensativi; 

Non è utile dispensare dallo svolgimento di problemi che ci vengono 

posti quotidianamente; 

È importante approfondire l’insegnamento di strategie metacognitive 

per comprendere concretamente i problemi e saperli affrontare con 

strategie personali. 

 



3. Disturbo del calcolo: componenti 

Semantiche: confronto tra numeri e indicazione di quantità (test 

al PC con tempi di reazione) 

Lessicali: leggere e scrivere numeri rispettando l’identità delle 

classi lessicali (cifre, teens, decine) 

Sintassi: comporre e decodificare numeri rispettando il loro 

valore posizionale (u, da, h, k…) 

Recupero di fatti aritmetici: tabelline, calcolo entro la decina 

Calcolo mentale con numeri superiori alla decina 

Calcolo scritto: 4 operazioni aritmetiche 



4. Sindrome Non Verbale 

Cosa si può osservare 

Difficoltà di analisi delle immagini, delle figure, 

problemi di coordinazione motoria, disorientamento 

spaziale 

Disgrafia, impaccio motorio, basso rendimento in 

geometria, tecnologia “pratica”, aritmetica che 

richiede rappresentazione spaziale, bassa 

comprensione del testo  se bisogna immaginare la 

situazione. 

 

 



4. La figura di Rey nella SNV 

Copia Memoria 

Disegno della Figura di Rey da parte di un bambino di 9 anni 



4.Un dettato di 4 minuti nella SNV 

A fronte di una sostanziale 

correttezza ortografica è da 

sottolineare la grafia inaccurata: 

grafemi molto grandi, non 

rispetto dell’uso del foglio. 



4. Caratteristiche della Sindrome non Verbale 

Elementi diagnostici: 

presenza di disturbo specifico di apprendimento, specialmente in 

aspetti che coinvolgono abilità non verbali (es. calcolo, geometria, 

scienze, geografia, scrittura-prassie, orientamento spaziale); 

presenza di una discrepanza fra intelligenza verbale e non-verbale 

(per es. almeno 15 punti di differenza fra QI verbale e QI di 

performance); 

presenza di specifici deficit di tipo visuo-spaziale (per es. nella 

memoria di lavoro visuo-spaziale) 



4. Il bambino con SNV 

Manifesta: 

deficit tattili e percettivi bilaterali ma generalmente più evidenti per il 

lato sinistro del corpo (sindrome emisfero destro) 

problemi di coordinazione motoria 

deficit nelle abilità visuo-spaziali 

buona memoria verbale meccanica 

difficoltà a adattarsi a nuove situazioni 

verbosità 

deficit in percezione, giudizio e interazioni sociali, tendenza a ritirarsi 

in se stessi 



4. Difficoltà di apprendimento nella SNV 

Geometria 

Aritmetica 

Comprensione del testo con informazioni spaziali 

Disegno tecnico o libero 

Coordinazione motoria 

Altre materie: Scienze, Tecnologie, Geografia 



4.Punti di forza nella SNV 

Lo sviluppo linguistico raggiunge valori medi dopo un iniziale 

ritardo, sebbene sia presente una prosodia non coerente; 

Buone abilità di conversione grafema-fonema; 

Buone competenze metafonologiche (soprattutto segmentazione 

fonemica); 

Buone prestazioni ai compiti di fluenza fonemica. 



4. SNV. Misure compensative a scuola 

Permettere l’utilizzo di fogli quadrettati con quadretti di dimensioni 
maggiori rispetto al resto della classe (anche 1 cm); 

Usare quaderni con margini ben evidenti e righe che permettano di 
scrivere ordinatamente negli spazi (per es. quaderni Erickson); 

Per le operazioni scritte predisporre tabelle dove inserire le cifre; 

Predisporre modelli di figure geometriche (per es. da copiare sul 
foglio); 

Favorire l’utilizzo di un foglio lucido “grigliato” da sovrapporre al 
proprio foglio di lavoro di tanto in tanto per controllare se vi sono 
spazi lasciati troppo vuoti (per es. per lo svolgimento di operazioni in 
colonna predisporre un lucido suddiviso già negli spazi necessari per 
ogni operazione). 

 



4. SNV. Misure dispensative a scuola 

Privilegiare le  istruzioni e le spiegazioni orali e scritte, piuttosto 
delle mappe e degli schemi visivi; 

Evitare test a scelta multipla, privilegiare domande a risposta aperta 
anche se telegrafiche; se si utilizzano domande a scelta multipla 
prevedere poche alternative per evitare che l’alunno commetta errori 
per confusioni di carattere visuo-percettivo; 

Disporre per ogni pagina, un numero limitato di esercizi per 
permettere all’alunno una decodifica del compito più facile e uno 
svolgimento più agevole; 

Impiegare caratteri più grandi nella stesura dei testi; 

Predisporre ampi spazi nella realizzazione di esercizi che prevedano 
la compilazione sul foglio; 

Aiutare a interpretare i grafici. 

 



5. Disprassia e Disturbo Coordinazione Motoria 
- DCM 

Cosa si può osservare 

Difficoltà a compiere movimenti intenzionali in 

sequenza per portare a termine un’azione; 

Bisogno di “pensare” alla pianificazione dei 
movimenti 

Lentezza nella produzione della sequenza di gesti. 

Disgrafia, oltre alla lentezza di scrittura, spesso 
non si leggono le parole 

L’uso di strumenti tecnici è impacciato, il 
tratto “sporco” malgrado l’esercizio ripetuto 

Cosa si può fare  

Insegnare l’uso di strumenti compensativi: 
computer….per scrivere, disegnare, tracciare 
linee, ecc. 

 



5. Difficoltà motorie nei DCM 



6. Disturbo di Attenzione Iperattività ADHD 

▪ Disattenzione 

▪ Mantenere l’attenzione per un periodo prolungato 

▪  Evitare distrazioni in compiti poco motivanti 

▪  Organizzare le proprie attività 

▪ Impulsività 

▪ Interrompono o sono invadenti nei confronti degli altri 

▪  Non sanno attendere l’attesa e il proprio turno 

▪ Iperattività 

▪ Sembrano continuamente mossi da un motorino 

▪ Passano continuamente da un’attività all’altra 

 



6. Disturbo di Attenzione Iperattività 
alla scuola primaria 

• La percezione di scarsa tenuta attentiva e la demotivazione 
crescente viene contrastata con l’irrequietezza (iperattività) 

• L’iperattività è un bisogno irrefrenabile di muoversi per allentare 
la tensione e autostimolare la propria attenzione 

• I contesti sociali e scolastici non tollerano l’eccessivo 
movimento: scarso rispetto delle regole 

• L’iperattività serve anche per compensare la sensazione sgradevole 
di dover aspettare un evento futuro, presumibilmente piacevole per 
il bambino (delay aversion) 



• La delay aversion induce il bambino a volere tutto e subito 
perché lui non tollera di aspettare 

• Lo stesso meccanismo di intolleranza dell’attesa potrebbe 
spiegare l’impulsività 

• L’impulsività induce scarso controllo delle risposte e 
maggiore probabilità di commettere errori 

 

6. ADHD. Aspetti comportamentali 
alla scuola primaria 



6. ADHD. Aspetti scolastici  
alla scuola secondaria 

• Scarsa motivazione scolastica (tranne nelle materie in cui l’alunno 

trova una gratificazione immediata) 

• Infrazioni delle regole scolastiche 

• Frequenti dimenticanze (compiti, materiali) 

• Poco tempo dedicato allo studio e ai compiti 

• Grosse problematiche nell’organizzazione per lo svolgimento dei 

compiti a casa 

• Studio molto superficiale (scarso apprendimento delle informazioni) 

“ieri sono stato tanto sui libri, ma oggi non ricordo più niente…chissà 

perché?” 

• Di fronte agli insuccessi tendenza a mentire o a nascondere ai genitori 



6. Difficoltà di attenzione viste dai ragazzi 

“E’ come se avessi dei buchi neri… dei black out… sto 
seguendo la lezione, a un certo punto mi perdo via… vado nel 
mio mondo… poi succede qualcosa e mi risveglio e ho perso dei 

pezzi…” 

 

“Quando torna l’attenzione… sono un po’ agitato perché non so 
cosa fare, non so se la profe mi ha chiamato o no…” 

 

“Quando ho visto la pagella allora mi sono un po’ preoccupato 
perchè ho pensato che andavo male..” 

 

 



6. ADHD. Obiettivi di un intervento efficace 

• Consentire una crescita “sicura” del bambino: impedendo uscite dal 

circuito sociale (abbandono scolastico, devianza, abuso di sostanze) e 

integrazione relazionale positiva 

• Permettere al giovane adulto di mettere a frutto buona parte delle sue 

potenzialità, accettando che i problemi di attenzione, impulsività e 

iperattività non spariscano mai completamente 

• Mantenere coesa la rete sociale e relazionale attorno al ragazzo, per 

consentirgli una crescita adeguata 



6. ADHD. Obiettivi del lavoro con insegnanti 

• Rendere consapevoli gli insegnanti dell’importanza del loro ruolo, di 

essere capaci di modificare il comportamento dell’alunno con 

ADHD 

• Motivare gli insegnanti a “lavorare” sugli aspetti educativi per 

ottenere dei risultati soddisfacenti 

• Far cogliere il collegamento che il loro benessere dipende dal 

maggior autocontrollo degli alunni 



6. ADHD. Quali variabili considerare 

• Le idee dell’insegnante sul disturbo 

• La difficoltà nella gestione quotidiana del rapporto con l’alunno e i 

compagni 

• I rapporti spesso conflittuali con i genitori dell’alunno problematico 

• Il fatto che spesso l’insegnante è solo nel lavoro con bambino 

problematici 

 



6. ADHD. Creare ambienti prevedibili 

 

• L’organizzazione del materiale 

• L’organizzazione della classe 

• L’organizzazione dei tempi di lavoro 

• Le routine in classe 

• Le regole della classe  



6. Difficoltà di attenzione viste dai ragazzi 

“Quando ci sono la mamma in casa o la Marta  dei compiti… 
arrivano e mi fanno prendere i compiti, ma appena vanno via, 
quando sono da solo… non ce la faccio….  

 

Inizio a pensare ad altre cose… alla playstation, all’allenamento… 
a volte però non penso a niente di preciso e dopo un’ora non ho 
ancora aperto il libro” 



6. Difficoltà di attenzione / organizzazione 

Difficoltà a mantenere lo sforzo 

attentivo durante le spiegazioni 

più monotone 

Cosa si può osservare                        Cosa si può fare 

Facile distraibilità, cerca altri 

stimoli per sostenere l’attenzione 

Difficoltà ad organizzare le 

proprie attività, materiali 

Frequenti dimenticanze 

Rendere le lezioni più interattive e 

coinvolgere personalmente gli 

studenti 

Concedere attività collaterali, se non 

disturbanti 

Per attività che richiedono sequenze 

di azioni apprendere meccanicamen-

te lo schema 

Usare strumenti pro-memoria 



6. ADHD. Principi per applicare i rinforzi 

• Commisurare la gratificazione allo sforzo che fa l’alunno per 

manifestare un comportamento da aumentare 

• Utilizzare eventi o oggetti o comportamenti che siano 

effettivamente delle gratificazioni per il bambino 

• Gratificare riferendosi al comportamento e non giudicando l’alunno 

• Applicare la gratificazione subito dopo la manifestazione di un 

comportamento da aumentare 

• Gratificare in modo coerente, sempre la stessa azione e ogni volta 

che si manifesta 

• Subito dopo la manifestazione del comportamento positivo è 

opportuno dare un’informazione di ritorno in modo esplicito 

 



6. ADHD. Avvertimenti uso dei rinforzi 

1. Può essere utile prendere nota dei comportamenti da aumentare, delle 

gratificazioni applicate e dei comportamenti da diminuire con le 

conseguenze 

2. Nel caso in cui la gratificazione abbia perso valore associare una 

nuova gratificazione al comportamento da aumentare  

3. Non gratificare involontariamente comportamenti inadeguati 

4. A volte bisogna fare grossi sforzi per ignorare comportamenti 

finalizzati ad ottenere l’attenzione della classe (serve perseveranza) 

5. Molto spesso capita di essere presi dalla rabbia e si fatica ad applicare 

i programmi di rinforzo: meglio esplicitarlo e trovare qualche 

soluzione con i colleghi  



 Avvertimenti conseguenze negative - 1 

 I migliori risultati si ottengono quando l’insegnante sente il 

controllo della situazione, malgrado i comportamenti negativi 

 Dare punizioni non pianificate in corrispondenza di episodi 

negativi è  

 un messaggio di NON controllo 

 non servono a ridurre i comportamenti negativi  

 servono solo ad alimentare un rapporto difficile con l’alunno 



…sulle  conseguenze negative - 2 

Possibili difficoltà incontrate in: 

1. Ignorare alcuni comportamenti  

2. Applicare regolarmente le conseguenze logiche o il costo della 

risposta 

3. Essere costanti nell’applicazione 

4. Non riuscire a conciliare il lavoro centrato sull’alunno problematico e 

il resto della classe 

5. Non controllare le emozioni per applicare “freddamente” le 

conseguenze 

 



…sulle  conseguenze negative - 3 

 È facile applicare dei  rinforzi negativi involontari (che fanno 
mantenere il comportamento negativo)  

  attenzione dell’insegnante o della classe 

  “condono” di certi compiti (“fuori dalla porta”) 

  mantenimento dell’immagine negativa del bambino (sei sempre il 
solito) 

• A volte capita di non controllare la rabbia 

Punizioni non ponderate rispetto alla gravità del 
comportamento 

Punizioni a tutta la classe 

• È molto facile essere incoerenti nell’applicazione (monitoraggio 
tra colleghi) 



A volte le strategie falliscono… perché? 

• Mancanza di sistematicità: applico la strategia a volte sì e a volte 
no 

• Mancanza di coerenza: di fronte allo stesso comportamento a 
volte ne faccio una cosa a volte ne faccio un’altra 

• Mancanza di perseveranza: se non trovo un risultato immediato 
abbandono la strategia 

• Imprevedibilità della punizione: applicare allo stesso 
comportamento punizioni di diversa gravità a seconda del 
momento, di come mi sento, del bambino 

• Non collaborazione tra colleghi nell’applicazione delle strategie 

 



7. Profili di Autismo… 

Riconosciuto più spesso che in passato… 2‰ 

Autismo ad alto funzionamento (QI > 70) 

Sindrome di Asperger (linguaggio corretto) 

“Provo antipatia per i cambiamenti, tendo ad essere ossessiva,  

divento molto ansiosa e capisco alla lettera quello che mi è detto. Ho difficoltà a sapere 
quando le persone stanno scherzando; mi piace che le persone dicano quello che vogliono dire. 

Trovo difficile sapere come mantenere una conversazione... a meno che non sia su un mio 
tema favorito. Non sono mai sicura quando è giusto interrompere una conversazione. Trovo 
piuttosto arduo guardare le persone negli occhi. Trovo difficile fare amicizia. Mi piace essere 
lasciato sola qualche volta. 

Sono anche sovraccaricata da tutte le informazioni sensoriali che arrivano dalle persone in 
una situazione sociale, come il rumore della conversazione, il movimento delle persone, i vestiti, le 
porte e così via…..” 



7. Autismo: Difficoltà e comunicative e linguistiche 

Cosa si può osservare 

La comprensione del linguaggio è a 
livello letterale, non capiscono i 
numerosi “modi di dire” 

Faticano a capire i segnali non 
verbali della comunicazione 
(determinano l’80%) 

Nelle verifiche le domande aperte 
creano disorientamento e mettono 
in evidenza le difficoltà di 
integrazione delle informazioni 

 

Cosa si può fare 

Indicazioni molto brevi, 
schematiche e affermative 

Dire esattamente quello che il 
ragazzo deve fare 

Accompagnare stimoli visuo-
spaziali che risultano 
integrativi per la 
comunicazione 

Prevedere verifiche con risposte 
a scelta multipla 

 



7. Autismo: Ripetitività e rigidità 

Cosa si può osservare 

Difficoltà a cambiare nuovi 
schemi di azione  

 

Manifestazioni di stress e paura 
di fronte alle novità nelle 
sequenze di azioni. 

Cosa si può fare 

È importante programmare e 
comunicare in anticipo il 
piano di lavoro previsto. 

 

Nel caso in cui sia necessario 
anticipare i cambi di schemi è 
opportuno spiegarli bene al 
ragazzo e cosa deve compiere 
esattamente 



7. Autismo: Relazioni sociali 

Cosa si può osservare 

Difficoltà a capire i pensieri e le 
emozioni proprie e degli altri 
per cui è necessario aiutarli a 
“leggere” nella mente delle 
persone 

Vi è una scarsa conoscenza delle 
abilità sociali per rapportarsi 
con i pari 

Spesso è presente uno scarso 
contatto oculare 

 

Cosa si può fare 

Esercitare il ragazzo sulle più 
elementari abilità 

interpersonali (presentarsi, 
chiedere di giocare, chiedere 
scusa, chiedere in prestito un 
oggetto, ecc) e mediare con 

altre persone 

Valorizzare il contatto oculare 
ma non forzarlo per evitare 
un eccessivo livello di stress e 
difficoltà nell’eseguire altre 
attività. 



In sintesi… 

▪ Osservare in modo gerarchico le difficoltà: comprensione 
(cognitiva o linguistica), apprendimenti automatici, visuo-spaziale, 
prassie, attenzione/organizzazione, relazioni sociali e 
comunicazione 

▪ Conoscere le caratteristiche dei processi cognitivi e di 
apprendimento (NON I DISTURBI) 

▪ Avere a disposizione strategie di lavoro da applicare con un 
atteggiamento sperimentale: ipotesi, intervento, osservazione 
risultati, revisione dell’intervento… 



Commenti 

• Direttiva MIUR su alunni con BES molto ambiziosa, obiettivi di 
inclusione auspicabili… 

• Attualmente: scarse risorse di personale, di organizzazione, di 
formazione/aggiornamento 

• Difficile passare da una visione sanitaria ad una visione 
educativo/didattica 

• Necessario passare attraverso collaborazioni efficaci tra il 
clinico che valuta il ragazzo in modo individuale e analitico e 
l’insegnante che lo valuta in modo collettivo e globale. 



Un piano efficace 

Un piano che rimane sulla carta, o dentro il cassetto, può 

eventualmente assolvere un obbligo formale, ma di fatto serve a 

poco o a nulla. 

L’efficacia di questo documento è connessa alla sua capacità di 

modificare effettivamente i comportamenti e i procedimenti attivati 

a casa e a scuola da parte degli insegnanti e, per quanto di loro 

competenza, dei genitori. 

 



Un piano efficace 

Il piano deve quindi contenere indicazioni: 

significative: a volte bastano poche cose, ma importanti, per determinare 

effettivamente un cambiamento; 

realistiche: considerare attentamente i vincoli e evitare di fare promesse 

che non si possono mantenere o, rispetto all’alunno, prevedere 

prestazioni che mai sarà in grado di compiere; 

coerenti: evitare contraddizioni interne ma anche, ed è il rischio più 

frequente, palesi e ingiustificate difformità tra le varie discipline o attività; 

concrete e verificabili: affermazioni vaghe e generiche, interpretabili a 

piacere, non producono nessun risultato. 

 

 

 

 

 



Attenzione 

Il PDP non è concluso nel momento in cui viene formalmente 

approvato, ma inizia piuttosto proprio allora a svolgere in peno la 

sua funzione di supporto alla programmazione, divenendo uno 

strumento di lavoro da consultare ogni volta che appare utile per 

mettere in pratica quanto previsto, ma anche da ridiscutere 

quando sorgono le inevitabili difficoltà. 



Non solo compensare e dispensare:  
la centralità della didattica 

Compensare e dispensare  sono le due parole chiave che da alcuni anni 

sembrano sintetizzare le indicazioni didattiche per DSA e BES. 

la compensazione, nei suoi vari aspetti, rappresenta un’azione che 

mira a ridurre gli effetti negativi del disturbo per raggiungere 

comunque prestazioni funzionalmente adeguate; 

le misure dispensative rappresentano una presa d’atto della 

situazione a hanno lo scopo di evitare, con un’adeguata azione di 

tutela, che il disturbo possa comportare un generale insuccesso 

scolastico con ricadute personali, anche gravi. 

 

 

 

 

 

 



Non solo compensare e dispensare:  
la centralità della didattica 

Certamente in molti casi le misure dispensative sono necessarie, ma deve essere 

chiaro che esse non rappresentano mai una soluzione, neppure indiretta, ai 

problemi degli alunni con DSA o BES ma semplicemente il riconoscimento e 

l’accettazione, da parte della scuola, dei loro limiti. Viceversa un’efficace 

azione compensativa può arrivare a fornire competenze in grado di ridurre, se 

non il disturbo, certamente le difficoltà operative e funzionali che comporta. 

              (Fogarolo, 2012) 

 

 

 

 

 

 



Non solo compensare e dispensare:  
la centralità della didattica 

Nella vita adulta sarà molto difficile poter disporre di misure 

dispensative, mentre le strategie che sono state acquisite per compensare 

il disturbo saranno utilizzabili anche dopo la scuola, purchè 

funzionalmente efficaci. 

Ma se è un errore mettere sullo stesso piano, nella stesura del PDP, le 

strategie compensative, che danno autonomia, e quelle dispensative, che 

semplicemente evitano problemi maggiori, lo è anche dimenticarsi della 

didattica: è come se un alunno con DSA o BES dovesse solo fare in 

modo diverso, compensando, o non fare del tutto, dispensato, quello che 

a causa del disturbo gli risulta difficoltoso. 

 

 

 

 

 



Non solo compensare e dispensare:  
la centralità della didattica 

Il primo obiettivo del PDP è proprio quello di individuare un 

sistema efficace per portare l’alunno con DSA o BES a superare i 

limiti del suo disturbo per arrivare veramente ad imparare. 

Spesso, purtroppo, questo piano viene concepito come una lista di 

strumenti compensativi e misure dispensative, mentre del tutto 

secondaria appare la sezione in cui viene esplicitato come la 

scuola intende adattare le sue modalità di insegnamento per 

far conseguire all’alunno, nonostante le difficoltà, un autentico 

successo formativo.  

 

 

 

 

 



Non solo compensare e dispensare:  
la centralità della didattica 

Esiste una gerarchia funzionale, che va rispettata: 

prima di tutto vengono gli interventi di tipo abilitativo, finalizzati cioè 

a dare delle abilità, tra i quali rientra certamente, anche se non è l’unico, 

l’insegnamento; 

quando l’intervento  abilitativo non è efficace si può ricorrere ad un 

intervento di tipo compensativo, individuando un sistema alternativo 

per raggiungere, almeno in modo parziale o in alcune circostanze, risultati 

funzionalmente equivalenti; 

infine,  se non ha funzionato l’intervento abilitativo e non sono stati 

individuati sistemi compensativi efficaci, è possibile prevedere anche una 

strategia di tipo dispensativo, che non risolve i problemi esistenti ma 

almeno ne evita di nuovi. 

 

 

 

 

 

 



Una metafora 

Problema: difficoltà a salire le scale 

Intervento di tipo abilitativo 

 

 

           Intervento di tipo compensativo 

 

 

Intervento di tipo dispensativo  

 

 

 



Una metafora 

Problema: difficoltà a eseguire i calcoli 

Intervento di tipo abilitativo 

 

 

           Intervento di tipo compensativo 

 

 

Intervento di tipo dispensativo  

 

 

 



Quindi…. 

Nessuna persona di buon senso considererebbe come equivalenti 

le tre soluzioni: che la prima sia preferibile alla seconda, e la 

seconda alla terza è considerato da tutti fuori discussione. 

Questo non significa che le misure dispensative non debbano 

essere utilizzate, ma solo che devono sempre essere tenuti in 

considerazione i limiti di questo approccio, per cercare di renderli 

meno determinanti possibili. 

 

 

 

 

 



Le criticità nella stesura del PDP 

Per stendere il PDP si utilizzano normalmente dei modelli cartacei con 
campi da compilare e opzioni da selezionare con delle crocette. 

Proprio da questa modalità di compilazione che obbliga ad una scelta 
esclusiva, Sì o No, nascono delle criticità. 

 È un sistema di selezione in molti casi troppo drastico, mentre 
bisognerebbe poter calibrare o modulare le varie voci per un’effettiva 
personalizzazione. 

 Es. Dispensa dalla lettura a voce alta. Se si seleziona questa voce, significa 
che all’alunno non verrà mai chiesto di leggere a voce alta? Neppure in 
piccolo gruppo, con un brano che conosce molto bene, in un contesto 
rilassato e tranquillo? 

 Es. Uso dei libri in formato digitale. Questa indicazione ha un valore 
diverso se data ad un alunno che inizia a servirsene per la prima volta, e per il 
quale auspicheremo al massimo l’acquisizione di un minimo di competenza 
operativa, rispetto ad un ragazzo più grande, esperto nell’uso del PC, per il 
quale invece possiamo ipotizzare un utilizzo quotidiano e diffuso. 

 

 

 

 



Le criticità nella stesura del PDP 

 

 

 

 

 Le voci proposte sono riferite a un generico alunno, mentre 
servirebbero spesso delle formulazioni più specifiche che 
tenessero conto del tipo di disturbo, delle sue conseguenze, 
delle potenzialità emerse, dello stile di apprendimento, del 
contesto educativo ed altro. 

 Infine, con il sistema a crocette, l’attenzione della famiglia è 
attratta più dalle voci che non sono state selezionate (“perché non 
gli date anche questa misura dispensativa?”) che da quelle 
effettivamente esplicitate. 

 

 

 

 



Conoscere l’alunno 

 

 

 

 

 Valorizzare i punti di forza, intesi come le risorse personali 
presenti in ciascun alunno rappresenta la condizione 
indispensabile per poter programmare e avviare un percorso 
specifico, scegliendo gli strumenti adatti e mirati al 
potenziamento delle aree in lui più carenti. 

 Informazioni ricavabili dalle osservazioni in classe e dalla 
relazione dello specialista: 

 eventuale diagnosi; 

 livello cognitivo; 

 abilità scolastiche e non; 

 competenze compensative. 

 

 

 

 

 

 

 



Diagnosi 

 

 

 

 

La relazione dello specialista ha l’obiettivo di fornire un ritratto 
completo del bambino/ragazzo composto: 

 dai dati che emergono da varie fonti (bambino/ragazzo, genitori, 
insegnanti…) ; 

 dal “profilo di abilità” dell’individuo al fine di costruire un 
alleanza di lavoro tra bambino/famiglia, specialisti, insegnanti; 

Una buona relazione deve dare indicazioni sul funzionamento 
globale dell’individuo evidenziando: 

 difficoltà 

 punti di forza 

 

 

 

 

 



Diagnosi 

 

 

 

 

 L’etichetta diagnostica è associata ad un codice (F81) del 
manuale ICD-10 dell’Organizzazione Mondiale della Sanità: 

 F81.0 Disturbo specifico della lettura (Dislessia) 

 F81.1 Disturbo specifico della compitazione (Disortografia) 

 F81.2 Disturbo specifico delle abilità aritmetiche (Discalculia) 

 ………… 

 

 

 

 

 I disturbi si presentano in ciascun individuo in modo diverso, 
cioè con caratteristiche non accumunabili e con diversa 
intensità. 

 Es. il DSA può essere classificato come lieve-medio-grave; 
un dislessico lieve, riesce ad accedere alla comprensione del 
testo, mentre per un dislessico grave la comprensione è 
compromessa. 
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Velocità di lettura scuola primaria (sill/sec) 

1° intermedia 1,12 

1° finale 1,4 

2° ingresso 1,43 

2° intermedia 1,89 

2° finale 2,48 

3° ingresso 2,9 

3° intermedia 2,99 

3° finale 3,35 

4° ingresso 3,08 

4° finale 3,69 

5° ingresso 3,77 

5° finale 3,69 
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Velocità scuola secondaria di primo grado (sill/sec) 

1° ingresso 3,98 

1° finale 4,34 

2° ingresso 4,56 

2° finale 5,02 

3° ingresso 5,38 

3° finale 5,34 



Livello Cognitivo 

 

 

 

 

 La valutazione del funzionamento intellettivo (QI) si attua 
principalmente attraverso due strumenti: WISC IV e Matrici di 
Raven; 

 la fascia di normalità va dal valore 115 a 85;  

 si è in presenza di un funzionamento intellettivo limite nella fascia 
tra 70 e 85 ; 

 si ha un ritardo in presenza di un QI inferiore a 70 

 

 

 

 

 

 



Abilità Scolastiche 

 

 

 

 

 Lettura 

 rapidità, correttezza, comprensione 

 Scrittura 

 leggibilità, correttezza ortografica 

 Matematica 

 algoritmi di calcolo, fatti aritmetici, problem solving 

 Lingua straniera  

 memorizzazione, comprensione, espressione orale 

 Abilità di studio  

 pianificazione e organizzazione dello studio a casa, utilizzo 
di strategie funzionali. 

 

 

 

 

 

 



Altro 

 Memoria 

 informazioni sulle abilità di memoria 

 Attenzione  

 attenzione sostenuta, distraibilità e affatticabilità nello 
svolgimento dei compiti 

 Aspetti emotivi e relazionali 

 autostima, senso di autoefficacia e relazioni sociali. 



Competenze Compensative 

 Le competenze compensative vengono sostanzialmente 
identificate con la compensazione che deriva dalle tecnologie e 
dalle strategie nell’uso di tabelle, mappe e schemi, intesi come  
modalità grafico-visiva di integrazione e/o mediazione della 
comunicazione scritta; 

 Importante verificare contesto e condizioni tecnico-ambientali 

 l’alunno ha dimestichezza nell’utilizzo di strumenti tecnologici? 

 sa utilizzare  bene  la tastiera del computer? 

 come è il suo approccio emotivo con le nuove tecnologie, in particolare 
in classe, alla presenza dei compagni? 

 Rispondere a queste domande permette di dare un utile 
contributo al quadro degli stili cognitivi preferiti dall’alunno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Didattica individualizzata e personalizzata 

Didattica individualizzata 

recupero individuale su obiettivi comuni alla classe, recupero 
che l’alunno può svolgere per potenziare determinate abilità o per acquisire 
specifiche competenze, anche nell’ambito delle strategie compensative e del 
metodo di studio. 

Didattica personalizzata 

didattica diretta ad a obiettivi diversi rispetto alla classe, per i 
quali l’offerta didattica e le modalità relazionali vengono calibrate 
sulla specificità e unicità a livello personale dei bisogni educativi 
che caratterizzano tutti gli alunni. 

L’individualizzazione non è un’ esclusiva degli alunni con 
DSA! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Strategie Metodologiche  

Elementi in grado di facilitare l’inclusione dell’alunno nella classe: 

 Scomporre i macro-obiettivi in sotto-obiettivi: 

 Valore dell’interdisciplinarità e approccio laboratoriale; 

 Utilizzo di una pluralità di linguaggi; 

 Anticipazione dell’argomento da trattare; 

 Promozione di nuove conoscenze su quelle già possedute; 

 Anticipazioni a partire da indici paratestuali; 

 Inferenze; 

 Metacognizione; 

 Analisi costruttiva dell’errore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Favorire in classe un clima positivo 

 La normativa parla chiaro, la scuola ha una grande 
responsabilità nei confronti di tutti i suoi alunni: promuovere 
non solo gli apprendimenti scolastici , ma anche aiutarli a 
costruire relazioni significative e serene con i compagni e con 
gli adulti di riferimento; 

 (…..) questo per poter oggi, come domani, elaborare una comprensione 
critica della realtà, trovare strategie personali e sociali per assumere un 
atteggiamento attivo e partecipativo nel proprio contesto comunitario (….) 

 Favorire apprendimenti formativi in un alunno non si riduce ad 
un semplice trasferimento di conoscenze, ma vuol dire 
coniugare saperi e relazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Favorire in classe un clima positivo 

 È creando un clima di classe sereno, di accettazione, di 
dialogo sincero, che si determina quell’atmosfera leggera dove 
l’apprendere, pur caratterizzato da fatiche e da adeguamenti 
reciproci, tra insegnante con allievo e tra allievo con insegnante, 
diventa fattore motivante di cambiamento per tutti. 

 Un clima di classe positivo pone le sue fondamenta in una 
didattica non coercitiva e autoritaria, improntata sulla 
competizione e sull’individualismo, bensì in un insegnamento 
cooperativo, i cui obiettivi primari sono l’individualizzazione, 
la personalizzazione dei bisogni cognitivi e metacognitivi, 
affettivi e relazionali di ciascuno. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Favorire in classe un clima positivo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Per l’insegnante che accoglie gli studenti , tra i quali potrebbero 
essere presenti DSA e/o BES, l’intervento del coetaneo come 
mediatore di apprendimento per il compagno in difficoltà o 
con particolari caratteristiche, è il mezzo compensativo 
certamente più economico e immediato; 

 Impiegare al meglio gli alunni come mediatori di intervento 
prevede l’applicazione di una didattica non puramente frontale 
ma flessibile, caratterizzata da momenti cadenzati da attività di 
coppia, di piccolo gruppo; 

 La mediazione dei pari promuove condotte prosociali attive, è 
un occasione di crescita umana e formativa per tutti. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Favorire in classe un clima positivo 

 La mediazione degli apprendimenti attraverso i pari offre 
innumerevoli conseguenze positive sociali per tutti gli alunni 
coinvolti: 

 chi aiuta sviluppa un senso di responsabilità, fiducia in sé 
stesso e autorealizzazione, comprensione per sé stesso e 
per gli altri; 

 chi è aiutato acquisisce maggior sicurezza e indipendenza 
operativa, stabilizza le proprie conoscenze, migliora la 
propria autostima e il proprio senso di autoefficacia. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Favorire in classe un clima positivo 

 L’attività di mediazione può essere promossa per ciascun 
ordine di scuola (primaria, secondaria di primo  e secondo 
grado) a livelli diversi, in qualsiasi momento della vita 
scolastica;  

 Secondo le difficoltà evidenziate, l’argomento trattato, le 
caratteristiche dell’alunno, l’insegnante può scegliere una 
determinata intensità di supporto al pari in difficoltà: 

 in un’attività di coppia l’alunno-tutor con funzione 
dispensativa potrà diventare la voce per il compagno con 
DSA, che potrà così concentrarsi sulla comprensione di un 
testo; 

 un alunno con DSA che ha difficoltà ad organizzare i 
materiale può avere un compagno compensativo che, con il 
modeling o prompt, lo aiuterà a tenere la postazione di lavoro 
ordinata e funzionale al compito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli Strumenti Compensativi 

Secondo le Linee Guida ministeriali, gli strumenti compensativi 
sono strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la 
prestazione richiesta nell’abilità deficitaria. 

Le Linee Guida hanno avuto anche il merito di chiarire alcuni 
equivoci: 

1) hanno specificato che l’uso degli strumenti compensativi, 
soprattutto se di tipo tecnologico, va adeguatamente sostenuto 
dalla scuola. 

le istituzioni scolastiche assicurano l’impiego degli opportuni strumenti 
compensativi , curando particolarmente l’acquisizione, da parte 
dell’alunno, delle competenze per un efficiente utilizzo degli stessi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli Strumenti Compensativi 

2) non esiste una quantità infinita di risorse compensative 
disponibili, a cui attingere in base ai bisogni.  

al lato pratico gli strumenti che funzionano (ossia che compensano 

davvero il disturbo) sono molto pochi e, soprattutto, per molti di essi non 

basta assolutamente procurarseli, ma è indispensabile attivare  un 

accompagnamento educativo che porti all’acquisizione di idonee competenze 

 

 

 

 

 



Le Tecnologie Compensative 

Tre aspetti che possono rivelarsi determinanti per il successo della 
compensazione: 

1) decidere, caso per caso, se veramente una compensazione di 
tipo tecnologico sia utile e conveniente; 

2) valorizzare  tutte le strategie di accesso di tipo visivo; 

3) curare un’efficace presa in carico educativa per lo sviluppo di 
competenze compensative. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Decidere, caso per caso, se veramente una compensazione 
di tipo tecnologico sia utile e conveniente 

Importante valutare l’insieme dei requisiti, personali o contestuali, 
che devono sussistere affinchè l’uso di questi strumenti sia 
funzionalmente possibile. 

ci sono le condizioni? Ha senso intraprendere questa strada? 

Non basta che l’utilizzo di uno strumento compensativo sia in 
qualche modo possibile, esso deve anche essere conveniente. 

quali sono vantaggi e svantaggi che derivano da un sistema di studio 
completamente diverso da quello dei compagni? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Curare un’efficace presa in carico educativa per lo 
sviluppo di competenze compensative 

Il computer è uno strumento compensativo che funziona, solo se 
l’alunno lo sa usare bene, con piena sicurezza, sapendolo adattare con 
flessibilità alle sue esigenze di studio; 

Se pensiamo alla lettura con sintesi vocale, competenza significa essere 
capaci davvero di leggere, in modo attivo, non solo di ascoltare, in modo 
passivo 

significa saper regolare il flusso della lettura in base alle esigenze 
della comprensione e quindi cambiare la velocità, inserire pause e 
così via, in modo del tutto simile alla lettura visiva. 

Per scrivere in modo davvero efficiente con il computer, è indispensabile 
saper scrivere correttamente con la tastiera, usando le dieci dita in 
modalità dattilografica 

il nostro alunno con DSA, quando lavora al pc, non può 
permettersi di essere lento, altrimenti rimane indietro e la 
compensazione perde di efficacia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli strumenti compensativi e il PDP 

Il PDP per individuare con precisione i supporti compensativi e le misure 
dispensative necessarie a sostenere lo studente, dovrebbe: 

essere costruito in un clima di collaborazione con la famiglia e le altre 
agenzie formative per garantire funzionalità ai percorsi; 

considerare le potenzialità di ciascun alunno e stabilirne i livelli di 
partenza; 

monitorare i risultati raggiunti (valutazione formativa), per 
riorganizzare in modo efficace il percorso formativo. 

Diventa allora importante individuare per ogni ambito di studio e per 
ogni disciplina i supporti compensativi e le misure dispensative necessarie 
a sostenere lo studente durante il processo di apprendimento. 

Queste misure e strumenti mirano sostanzialmente a un obiettivo di 
equità: mettere l’alunno con difficoltà sullo stesso piano dei compagni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli strumenti compensativi e il PDP 

La scuola, però, non può limitarsi a consentire l’uso di questi 
strumenti. 

Nell’ottica del successo formativo dell’alunno e come viene 
ribadito dalla normativa vigente l’istituzione scolastica deve 
promuovere percorsi di formazione che portino l’alunno a 
utilizzare con competenza gli strumenti compensativi. 

Il compito principale dell’insegnante, quindi, è quello di 
promuovere un metodo di studio che sia realmente efficace e che 
consideri le oggettive difficoltà degli alunni. 

Sembra pertanto che lo strumento compensativo principale sia 
imparare ad imparare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli strumenti compensativi e il PDP 

il computer e la sintesi vocale; 

i libri digitali; 

gli audiolibri; 

il registratore; 

mappe, schemi e tabelle; 

la calcolatrice. 

………… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le misure dispensative 

Secondo le Linee Guida ministeriali, le misure dispensative sono 
interventi che consentono all’alunno a allo studenti di non svolgere alcune 
prestazioni che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che 
non migliorano l’apprendimento (MIUR Linee Guida, 2011) purchè esse 
non siano “essenziali ai fini della qualità dei concetti da 
apprendere” (L. 170/2010). 

Dispensare non significa agevolare l’alunno o facilitargli i compiti 
dal punto di vista cognitivo, ma semplicemente dargli le stesse 
opportunità di apprendimento dei compagni usufruendo di 
modalità di apprendimento diverso. 

Importante prevedere sempre, per quanto possibile, delle modalità 
alternative rispetto a quella dispensata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Quali misure dispensative adottare 

Compito del Consiglio di Classe, in accordo con la famiglia, 
decidere quali misure dispensative adottare per ogni singolo alunno 
con difficoltà. 

Tale decisione berrà presa dopo un’attenta analisi della relazione 
dello Specialista (la relazione dovrebbe contenere alcune 
indicazioni su quali misure dispensative adottare) e dopo un’attenta 
osservazione dell’alunno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Indispensabile che l’insegnante presti particolare attenzione non solo ai 

risultati conseguiti dall’alunno ma anche al dispendio di energie e al tempo 

impiegato per conseguirli. A volte può verificarsi che le prestazioni fornite 

dall’alunno siano in linea, o quasi, con quelle degli altri alunni me che le 

energie e il tempo impiegati siano di gran lunga superiori. 



Quali misure dispensative adottare 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La dispensa può essere anche parziale e adottata per un arco 
limitato di tempo, nel caso in cui l’alunno riesca a trovare delle 
strategie compensative che lo mettano in grado di svolgere in 
modo agevole quelle attività che precedentemente risultavano 
particolarmente difficoltose. 

Altrettanto utile rilevare i punti di forza dell’alunno, che saranno 
quelli su cui l’insegnante dovrà far leva per cercare di far 
raggiungere all’alunno gli stessi obiettivi della classe, percorrendo 
però strade diverse. 

Dopo aver considerato tutti i dati raccolti, si procede valutando 
quali misure sia utile adottare, quali aiutino veramente l’alunno e 
quali, invece, potrebbero danneggiarlo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Quali misure dispensative adottare 

dispensa dalla lettura ad alta voce; 

dispensa dalla lettura di consegna scritte complesse; 

dispensa dal prendere appunti; 

dispensa dal copiare dalla lavagna; 

tempi più lunghi nell’esecuzione dei lavori; 

dispensa dallo scrivere sotto dettatura testi e/o appunti; 

dispensa dall’esecuzione completa dei compiti assegnati; 

dispensa dalla studio mnemonico; 

dispensa dal calcolo a mente; 

………… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Misure dispensative e autonomia 

Importante ricordare sempre che tali misure no forniscono 
autonomia all’alunno. 

Dispensare solamente, quindi, non basta: renderemo 
semplicemente l’alunno sempre dipendente dall’aiuto di qualcuno ( 
insegnante, genitore o compagno di classe) per riuscire a svolgere 
determinati compiti. 

 

 

 

Sarà allora indispensabile e assolutamente necessario dotare 
l’alunno degli adeguati strumenti compensativi che gli 
consentiranno di eseguire, con modalità diverse e più adatte a lui, i 
compiti dai quali è stato dispensato dallo svolgimento tradizionale. 

 

 

 

 

Non possiamo pensare di dispensare i nostri alunni da tutti i compiti per 
loro difficoltosi senza far niente per compensare ciò che abbiamo tolto loro 
dispensandoli. 



Misure dispensative e autonomia 

Possiamo quindi capire che le misure dispensative da un lato 
agevolano l’alunno, alleggerendolo dalle difficoltà per lui 
insuperabili, ma allo stesso tempo gli tolgono la possibilità di essere 
completamente autonomo se non vengono applicate unitamente 
agli strumenti compensativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Adattarsi ai cambiamenti 

Ogni alunno è in continua evoluzione ed è evidente che quanto 
andava bene nel primo ciclo della scuola primaria, difficilmente 
andrà altrettanto bene nella scuola secondaria. 

Anche misure dispensative e strumenti compensativi dovranno 
adattarsi ai cambiamenti sopraccitati, considerando sempre, oltre 
alle caratteristiche dell’alunno, anche l’età e i mutamenti che essa 
implica. 

Nella scuola secondaria ci accorgiamo che l’alunno accetta mal 
volentieri o addirittura rifiuta gli strumenti compensativi, perché 
non vuole sentirsi diverso dai compagni. A questa età l’appartenza 
al gruppo dei pari è di fondamentale importanza e il sentirsi 
trattato diversamente dagli altri (anche quando ciò è chiaramente 
un aiuto) può essere molto imbarazzante. 

Gli insegnanti dovranno assolutamente tener conto di questi aspetti, molto 
delicati, nel gestire tali misure. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La valutazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel PDP è necessario indicare non solo il percorso che si intende 
attivare per l’alunno con difficoltà, le modalità didattiche 
personalizzate, gli strumenti compensative e le misure dispensative, 
ma anche le modalità di verifica e di valutazione che si intendono adottare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione per l’apprendimento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1) Valorizzazione del processo di apprendimento dell’alunno 

 importante, in fase di valutazione, valorizzare l’alunno considerando i 
suoi punti di forza, i miglioramenti e i progressi compiuti, 
incoraggiandolo ed incitandolo a proseguire con forza di volontà e 
tenacia. 

2) Adattamento dei tempi nelle prove scritte e/o predisposizione di 
verifiche più brevi 

 l’allungamento dei tempi, come pure la corrispondente riduzione delle 
prove, vanno calibrati sulle reali difficoltà dell’alunno emerse nel corso 
dell’anno scolastico, anche in relazione alla tipologia della prova 
somministrata e agli eventuali strumenti compensativi adottati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione per l’apprendimento 

3) Facilitazione della decodifica 

 in caso di difficoltà di lettura e sempre in base al grado di incidenza 
del disturbo sulle capacità di decodifica delle prove proposte in sede di 
valutazione, si può prevedere la lettura delle consegne dei compiti da 
svolgere, dei questionari, delle domande o dei vari item da parte di un 
insegnante o di un compagno. 

4) Predisposizione di verifiche scritte strutturate 

 l’alunno con difficoltà può manifestare l’esigenza di eseguire il compito 
richiesto avvalendosi di prove di verifica strutturate che prevedano la 
presenza di quesiti a risposta multipla, la possibilità di scegliere tra 
varie affermazioni, rispondendo vero/falso, il completamento di 
risposte… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione per l’apprendimento 

5) Predisposizione di verifiche scritte graduate 

 auspicabile che questo tipo di proposta sia applicata per tutta la classe 
e non solo per gli alunni con difficoltà. La strutturazione delle prove è 
da attuare in modo graduale e sarebbe bene che venisse indicata la 
soglia della sufficienza come parametro di riferimento per la 
valutazione degli elaborati. 

6) Valutazione più del contenuto che della forma 

 gli indici di valutazione vanno calibrati in base al grado di difficoltà, 
differenziando il contenuto dalle abilità strumentali e tenendo conto 
delle peculiarità del soggetto, del grado di tolleranza della frustrazione  
e all’errore, delle componenti emotive e motivazionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione per l’apprendimento 

7) Compensazione dello scritto con l’orale 

 predisposizione di prove orali che accompagnino o integrino le prove 
scritte, arrivando all’offerta di possibilità di recupero orale nel caso di 
insuccesso nell’esecuzione di una prova scritta. 

8) Pianificazione delle verifiche 

 organizzare interrogazioni e verifiche programmate; la scelta può 
interessare alcune discipline rispetto ad altre, in base alle difficoltà 
evidenziate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Valutazione per l’apprendimento 

9) Utilizzo di mediatori didattici 

 questi sono auspicabili in presenza di difficoltà di memorizzazione, di 
recupero e di organizzazione delle conoscenze. Si potrà prevedere il 
loro utilizzo in tutte le prove scritte e orali. 

10) Gestione dei tempi nelle verifiche orali 

 concessione  di tempi atti ad agevolare la rielaborazione mentale e la 
predisposizione di domande-guida può favorire sia il recupero dei 
contenuti che la formulazione di risposte corrette. Fondamentale  la 
predisposizione di un clima sereno che tenga conto delle specifiche 
situazioni dell’alunno, in modo da favorire l’esposizione di quanto 
appreso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli impegni della famiglia 

L’alleanza genitori/insegnanti è un traguardo che esprime il 
massimo grado di collaborazione tra scuola e famiglia. 

Diventare alleati non è scontato o inevitabile.  

Può essere solamente il frutto dell’impegno di chi crede che valga 
la pena andare in questa direzione e perseguire il medesimo 
obiettivo: il bene dell’alunno. 

Se la logica dell’incontro è questa, il rapporto va oltre la natura del 
contratto, secondo cui genitori ed insegnanti potrebbero apparire 
delle controparti tese a difendere anzitutto i propri interessi, per 
divenire alleanza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Oltre la scuola, quindi, altro soggetto protagonista è la famiglia che, 
in base alle segnalazioni circa le difficoltà scolastiche rilevate, può 
chiedere ai servizi specialistici una valutazione di carattere 
diagnostico. 

Spetta sempre alla famiglia, in seguito, consegnare alla scuola il 
documento ottenuto, autorizzando in questo modo i docenti della 
classe ad attivare per il proprio figlio un percorso didattico 
adeguato, nel rispetto della privacy e della riservatezza del caso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli impegni della famiglia 



Gli impegni della famiglia 

Che valore o significato ha la firma che i genitori appongono al 
PDP?  

Che succede se i genitori si rifiutano di firmare?  

Fino a che punto i contenuti del PDP sono negoziabili? 

Che succede se il PDP viene violato e, ad esempio, la famiglia o 
la scuola risultasse inadempiente? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli impegni della famiglia 

Con il PDP la scuola assume degli impegni e li esplicita, ossia li 
comunica in modo chiaro alla famiglia. 

Il primo compito della firma è pertanto quello di attestare 
formalmente che questa comunicazione c’è stata e potremmo dire 
che in questo caso essa rappresenta sostanzialmente un atto di 
presa visione. 

Un passo ulteriore può essere quello di chiedere alla famiglia di 
esprimere con la firma anche il consenso verso le scelte didattiche 
proposte: siamo d’accordo, ci stanno bene. 

La terza possibilità, quella più efficace, è che anche la famiglia 
esplicita i suoi impegni e in questo caso l’intero PDP assume la 
connotazione di un patto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Gli impegni della famiglia 

Un supporto importante da parte della famiglia al figlio riguarda la 
motivazione e l’impegno nel lavoro scolastico e domestico, in 
termini di organizzazione e gestione dei compiti assegnati, dei tempi e degli 
strumenti richiesti, avendo di mira l’autonomia quale obiettivo finale. 

Tale impegno si esplica anche attraverso una quotidiana attività di 
controllo e supervisione affinchè l’alunno porti regolarmente a scuola i 
materiali di studio e di lavoro necessari in base all’orario e alle 
attività previste. 

Inoltre, l’intervento adeguato della famiglia può favorire 
l’acquisizione delle competenze tecnologiche necessarie se nel PDP 
sarà previsto l’utilizzo di strumenti compensativi informatici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lo studente: primo protagonista 

Lo studente, primo protagonista, oltre ad avere il dovere di un 
adeguato impegno, ha diritto a essere informato circa le modalità di 
apprendimento che più di altre sviluppino le sue piene potenzialità  
e a fruire di una didattica che preveda forme individualizzate e 
personalizzate a lui più consone. 

Occorre, pertanto, avvalersi della partecipazione diretta della 
famiglia e dell’allievo, accompagnando quest’ultimo a divenire 
consapevole delle proprie peculiari modalità di funzionamento, a 
sentirsi parte attiva nel processo di apprendimento, a sperimentare 
il raggiungimento di un obiettivo, a essere in grado di svolgere un 
compito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lo studente: primo protagonista 

Perché il ragazzo non si senta letteralmente accerchiato, è 
necessario che l’alleanza educativa non lo escluda, anzi lo 
comprenda fin dall’inizio.  

Deve essere e sentirsi parte di ciò che lo riguarda, non solo oggetto 
della speculazione e dell’accorta pianificazione altrui. 

Non si tratta quindi di un’alleanza sul bambino/ragazzo, ma col 
bambino/ragazzo in cui i diversi soggetti, insegnante-genitore-
alunno stesso collaborano a diverso titolo al suo diventare grande 
partendo dalle sue inclinazioni, dai suoi desideri, dalle sue 
difficoltà. 

Ossia da un ascolto attivo e partecipato a ciò che, come persona, 
ha da dire. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PDP: un modello 

Modello PDP.doc 

Modello PDP.doc
Modello PDP.doc


ESERCITAZIONE 
Il caso di Elisa  



Il caso di Elisa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A seguito di una prima valutazione effettuata alla Scuola Primaria i 
genitori di Elisa (che frequenta la prima media) hanno chiesto una 
valutazione di controllo degli apprendimenti scolastici. 

Sono state effettuate 4 sedute con la ragazza e 2 colloqui con i 
genitori.  

Valutazione Cognitiva 

Il livello cognitivo globale si colloca nella fascia della norma (alla scala 
WISC III QI Totale = 105), con una discrepanza significativa tra le 
prestazioni in ambito linguistico (QI Verbale =96) e quelle in ambito 
visuo-spaziale (QI Performance =113).  



Il caso di Elisa 

Apprendimenti Scolastici 

Le abilità di lettura sono risultate solo parzialmente automatizzate, sia 
il parametro della rapidità che quello della correttezza risultano 
inferiori ai livelli attesi per l’età scolare.  

La comprensione del testo risulta adeguata per testi semplici dal 
punto di vista morfo-sintattico e lessicale, più difficoltosa con testi che 
richiedono una maggiore rielaborazione linguistica in quanto Elisa 
fatica ad astrarre gli elementi principali di un brano e a compiere 
inferenze di tipo lessicale.  

Dai testi scritti si riscontra la presenza di errori ortografici di tipo 
fonologico (omissione o sostituzione di lettere) e non fonologico 
(fusioni e separazioni illegali). La produzione di testi in autonomia è 
semplice nei contenuti e non sempre adeguata a livello 
morfosintattico.  



Nell’ambito della matematica Elisa mostra qualche difficoltà 
negli aspetti procedurali del calcolo scritto (mancato recupero 
della procedura di esecuzione della divisione) così come 
nell’esecuzione di calcoli mentali e nel recupero automatico dei 
fatti aritmetici.  

Adeguate le abilità di risoluzione di problemi scritti così come 
quelle relative alle componenti sintattica (rispetto del valore 
posizionale delle cifre) e semantica (rappresentazione di 
grandezza di numeri) della conoscenza numerica.  

Le abilità di studio sono supportate da semplici strategie: Elisa 
legge ed evidenzia le informazioni più importanti per fissare i 
contenuti in memoria. Pur conoscendo ed essendo consapevole di 
quali sono le strategie più funzionali allo studio Elisa fatica ad 
utilizzarle in maniera autonoma, approcciandosi allo studio e allo 
svolgimento dei compiti in modo piuttosto passivo. 

Il caso di Elisa 



Aspetti Emotivi e Comportamentali 

Durante la valutazione Elisa ha instaurato facilmente una buona 
relazione con l’esaminatrice. Di fronte a compiti percepiti come 
noiosi o troppo difficili ha reagito, inizialmente, con un 
atteggiamento di rifiuto. Superata la difficoltà iniziale si è lasciata 
poi guidare, nell’esecuzione dei compiti proposti, dalle indicazioni 
e sollecitazioni dell’adulto.  

Da segnalare, una difficoltà di autoregolazione del livello 
attentivo: Elisa ha faticato a mantenere l’attenzione sul compito 
per tempi prolungati manifestando la necessità di fare frequenti 
pause tra una prova e l’altra. 

Il caso di Elisa 



Il caso di Elisa 

Conclusioni 

Si conferma la diagnosi di Disturbo Specifico di Lettura (cod. ICD-
10 F81.0) in un quadro cognitivo nella norma. 

Indicazioni  

È necessario che Elisa eserciti la lettura strumentale, in modo da 
renderla più automatizzata. Nello specifico, si ritiene utile un 
percorso di potenziamento delle abilità di lettura, in ambito 
ambulatoriale e domiciliare.  

 È utile prevedere alcuni incontri con Elisa con l’obiettivo di 
acquisire una maggiore consapevolezza del proprio stile di 
funzionamento (punti di forza e di difficoltà) e sperimentare nuove 
strategie di pianificazione ed organizzazione del lavoro scolastico 
che le consentano una maggiore autonomia. 



Sarà importante, inoltre, fornire un supporto a casa per lo 
svolgimento dei compiti e dello studio.  

Si chiede ai docenti la stesura di un Piano Didattico 
Personalizzato (PDP) che preveda l’introduzione di adattamenti e 
l’utilizzo di strumenti compensativi e dispensativi, come previsto 
dalla legge n. 170 del 8/10/2010 relativa ai Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento. Tali strumenti devono essere personalizzati ed 
utilizzati sia durante la normale attività didattica che durante lo 
svolgimento delle prove di verifica. 

 

 

Il caso di Elisa 



E ora…..costruiamo il PDP! 

 

 

Partendo dal funzionamento di Elisa: 

1) Quali accorgimenti nella didattica e quali strategie metodologiche 
possono facilitare l’inclusione dell’alunna in classe? 

2) Quali strumenti compensativi? 

3) Quali misure dispensative? 

4) Quali accorgimenti  nella valutazione? 

5) Quali gli impegni della famiglia? 

6) Quali ostacoli pensate di incontrare nella realizzazione pratica 
del PDP? 

  

 

 



“… ogni  tentativo  è  valido.  Alle  volte  si  può sbagliare, (chi 
non lo fa?), ma per un bambino che cresce, lottando per imparare, 

è molto più importante vedere che il proprio insegnante desidera 
trovare una strada, e si getta a capofitto nella difficile sfida, di 

qualsiasi altro ausilio.” 

                                 (Una scuola inclusiva di E. Rialti) 
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